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Una settimana 
sindacale densa 
di polemiche 

ROMA — La prossima set­
t imana sindacale si prean­
nuncia densa di polemi­
che. Cominciamo dalla 
« elargizione » di 250 mila 
lire come premio di pre­
senza distribuito dalla Mi-
chelin al lavoratori. Una 
sortita (peraltro accolta 
molto freddamente a quan­
to sembra negli stessi am­
bienti confindustriali) 
giudicata « grave » dalla 
Fulc, il sindacato dei chi­
mici. « Tale iniziativa uni­
laterale, collocata alla vi­
gilia dell'apertura della 
vertenza contrattuale del 
settore gonunaplastica — 
dice la Fulc — tende a 
spostare il confronto sui 
problemi dell'occupazione, 
degli investimenti, dell'or­
ganizzazione del lavoro, 
dell'ambiente, ai soli aspet­
ti economici nella vecchia 
logica paternalistica e di­
scriminante*. I sindacati 
osservano che « gli spazi 
salariali che la Michelin 
ha dimostrato di avere 
(il «regalo» è costato ol­
tre cinque miliardi e mez­
zo • N.d.r.) sono in stri­
dente contraddizione con 
le richieste di modifica 
della scala mobile soste­
nute dal governo e dalla 
Confindustria J>. 

Ma il < caso Michelin * 
non è l'unico ingrediente 
polemico della set t imana. 
Né la Michelin è un caso 
unico di oltranzismo pa­

dronale. C'è anche l'inef­
fabile Alejandro De To­
maso, 11 quale, alla vigilia 
della riunione del padro­
nato metalmeccanico pri­
vato (Federmeccanica) di 
domani ha fatto una « spa­
rata » contro il contrat to 
firmato in estate denun­
ciandone una pretesa non 
osservanza da parte della 
Firn. In pratica la contrat­
tazione articolata rappre­
senterebbe per l'industria­
le italo-argentino la rottu­
ra dei patti . « Una sortita 
grottesca e provocatoria *, 
la definisce il segretario 
generale della Fiom, Pio 
Galli, con cui si è tentato 
di « rimettere in discussio­
ne l'intesa sottoscritta ». 
« Ma mi seììibra infondata 
— dice Galli — anche la 
preoccupazione espressa 
da alcuni dirigenti dulia 
Federmeccanica, secondo 
cui al convegno di BJIO-
gna la Firn avrebbe inizia­
to a scrivere la piattafor­
ma per un nuovo contrat­
to a soli sei viesi dalla 
stipula al ministero del la­
voro ». 

Gli altri appuntamenti 
sindacali. Domani pomerig­
gio la segreteria della Fe­
derazione unitar ia defini­
rà, con ogni probabilità il 
testo della lettera da In­
viare a Carli in risposta al 
documento consegnato dal­
la Confindustria ai sinda­
cati non solo sul tema del­

l'energia. ma anche su | 
quello della scala mobile. 
Inoltre la segreteria valu­
terà lo stato del rapporti 
col governo in relazione ai 
contat t i intercorsi dopo lo 
sciopero generale per ten­
tare di riannodare i fili 
del dialogo. Nella stessa 
riunione la segreteria de­
ciderà coi sindacati ferro­
vieri degli scioperi artico­
lati della categoria già de­
cisi nell'arco tra il 28 gen­
naio e il 1. febbraio per la 
riforma dell'azienda FS e 
11 rinnovo contrattuale. 

Sempre nella matt inata 
di domani si riunirà an­
che il coordinamento uni­
tario dell'energia per pre­
disporre una valutazione 
comune, allargata ai di­
rigenti delle s t rut ture in-
teressate, sul documento 
della Confindustria. Anche 
qui, la polemica non man­
ca. ma stavolta all 'interno 
dei sindacati, poiché, co­
me si sa. le valutazioni sul 
documento padronale sono 
abbastanza diversificate. 
Ancora domani si svolgerà 
a Roma una manifestazio­
ne decisa dalle tre Confe­
derazioni per la pace, men­
tre resta fissata quella di 
giovedì 24 a Genova con­
tro il terrorismo. Dal 23 
al 26 si svolge a Roma la 
quarta assemblea confede­
rale dei quadri Clsl per la 
riforma organizzativa. 

Novità, resistenze e ombre in un dibattito della CGIL lombarda 

Donne e sindacato: va fu 
Emergono posizioni molto diverse sul tema del lavoro - Bisogna intervenire sull'altra faccia 
del ruolo femminile: la dipendenza dalla famiglia - Ancora utili le commissioni lavoratrici? 

MILANO - Fin dall'inizio del 
dibattito si sono fatte sen­
tire alcune voci polemiche. 
Ci ritroviamo alla vigilia dei 
congressi per rivendicare 
t qualche posto in più » op 
pure siamo qui per vedere 
come dare maggiore conti­
nuità alla battaglia per la 
parità? L'interrogativo è sta­
to posto con qualche punta 
di acredine da più di una la­
voratrice. L'occasione per 
una riflessile collettiva — 
non rituale, possibilmente — 
sulla « questione femminile » 
vista attraverso le sue tante 
facce, è stata l'assemblea 
regionale dei quadri femmi­
nili organizzata dalla Cgil 
Lombardia e conclusa da Fé-
liciano Rossitto, segretario 
confederale delle CGIL, in 
preparazione dell'ormai pros­
simo congresso. 

Tema scelto la parità: la 
legge e la sua applicazione 
in questi due anni * la que­
stione femminile come le don­
ne la pongono al sindacato » 
'ia detto Paola Brivio nella 
sua relazione, e, non ultimo, 
la risposta da dare anche 
sul piano dell'organizzazione 
interna del sindacato alla ne 
cessità reale di rendere me­
no episodico il rapporto con 
le delegate e in generale con 
il movimento delle donne. 

Su molti di questi argomen­
ti la discussione è oggi aper­
ta: anzi, spesso si contrap­
pongono — nel movimento, 

all'interno delle ire confede 
razioni, LO.SÌ come fra le 
stesse donne impegnate nel 
sindacalo — posizioni molto 
diverse. 

Alcuni esempi. Di fronte 
alla gestione della legge di 
parità, quando sul concreto 
si sono affrontati problemi 
di turni notturni, lavori defi­
niti pesanti e comunque se­
condo una certa cultura del 
lavoro, considerati « maschi 
li », non sempre si è arriva­
ti a risposte unitarie. Una 
parte del movimento sinda­
cale rivendica il diritto as­
soluto della donna alla scel­
ta del posto di lavoro senza 
delegare nessuno — e tan­
tomeno il padrone — a rita­
gliare in fabbrica o nella 
produzione la spazio « al fem­
minile *; c'è, invece, chi con­
serva un atteggiamento di 
protezione verso un settore 
del mercato del lavoro che è 
sicuramente più debole. 

E ancora: dopo i coordi 
namenti delle delegate delle 
diverse categorie c'è chi so 
stiene all'interno della Cgil 
superate le esperienze delle 
responsabili femminili e del 
le commissioni lavoratrici e 
chi invece ritiene ancora va­
lide queste forme di organiz­
zazione. 

* Superare la fase emanci-
patoria che ha caratterizzato 
la linea del sindacato finora 
— ha detto fra l'altro nella 
sua relazione Paola Brivio, 
del consiglio generale della 

Cgil Lombardia — vuol dire 
considerare il ruolo femmim 
le nella sua intere/za. nel 
senso della disponibilità e mo 
tivazione nei confronti del 
lavoro professionale e nei 
confronti del ruolo familiare. 
Come sindacato e soprattut­
to come Cgil, se abbiamo fat­
to la scelta di far assumere 
più responsabilità con la mag­
gior qualificazione delle don­
ne nel processo produttivo. 
non possiamo non dibattere 
e non intervenire su quella 
che è l'altra faccia del ruolo 
femminile, la dimensione del­
l'organizzazione familiare, il 
cosiddetto ambito del pri 
vato ». 

E Maria Chiara Bisogni, 
segretaria della Fiom mila­
nese: « C'è necessità di una 
riflessione ulteriore sulla con­
dizione femminile, dobbiamo 
sapere che la lotta per la 
modifica della condizione ma­
teriale delle donne comporta 
l'affrontare e lo scioglimen­
to al nostro interno di alcu­
ni nodi politici. Il primo è 
il riconoscimento pieno dei 
contenuti della specificità 
femminile, il secondo è bat­
tere la tentazione di non por­
re oggi queste condizioni per 
che in fondo sono 'seconda­
rie ' rispetto alla gravità del­
la crisi ». 

Carla Santoni, delegata del 
pubblico impiego di Pavia, 
ha ricordato resistenze e apa­
tie che ancora esistono nel 
movimento e nella stessa 
Cgil. « Non ci nascondiamo 

— ha detto — che per la 
gestione della legge di pari 
tà è stata data ' ampia ' de 
lega alle compagne e ->olo 
alle compagne ». 

< Aggrega, e le donne MIÌ 
temi dell'emancipazione e del 
la liberazione è un fatto mar­
ginale rispetto alla crisi? », 
si è chiesta Anna Catasta, 
responsabile di una zona sin 
dacale di Milano, auspican­
do che sia proprio la Cgil 
ad impegnarsi per arrivare 
« ad una sintesi del nuovo 
che è venuto avanti ». 

Il tema del part-time è sta 
to trattato con ben pochi ta­
bù. « partendo dall'assunzio­
ne die. come sindacato — 
ha detto Paola Brivio — il 
nostro obiettivo è di contrat 
tare le condizioni dei l a t ­
ratori non lasciandoli al li­
bero arbitrio padronale. Una 
contrattazione sindacale su 

i questo tema — ha prosegui­
to — potrebbe po-tare. oltre 
che a stabilire le condizioni 
di lavoro, a riconoscere le 
temporaneità di tali situa­
zioni ». 

Alcune proposte — direca 
mn all'inizio — anche sul pia 
no della organizzazione in 
terna del sindacato- nella re 
lozione si lancia quella deVa 
costruzione di coordinamenti 
unitari delle delegate a li 
vello di zona come « momenti 
di riferimento essenziale per 
le donne rispetto alla politi­
ca del territorio ». 

Bianca Mazzoni 

Silenzio sospetto sul buco petrolifero 
Le compagnie hanno rimesso i programmi: il ministero non tira le somme - Minori forniture Esso 
Nel 1979 i consumi sono aumentati del 2% — La divergenza fra produzione industriale e petrolio 

ROMA — Le compagnie pe­
trolifere che operano in Ita­
lia hanno presentato al mini­
stero dell'Industria i pro­
grammi di rifornimento per il 
1980 ma questo, anziché ren­
derli noti. li ha chiusi nel 
cassetto. Fino al 30 dicem­
bre, prima che si decidesse­
ro i rincari, c'è stato il bom­
bardamento: ogni giorno ve­
niva sparata una nuova cifra, 
il « buco petrolifero t> era 18, 
20, 22 o anche 25 milioni di 
tonnellate (un giornale ha 
scritto anche 30), a seconda 
di chi parlava e del momento. 
E' bastato l'aumento dei 
prezzi a far sparire il «buco 
petrolifero »? 

La Esso ha dato alla stam­
pa di sua iniziativa il pro­
gramma: fornirà 8,5 milioni 
di tonn. di prodotti nel 1980, 
a fronte degli 8.7 milioni del 
1978. Nel frattempo la do­
manda è aumentata; nel 1979 
1 consumi petroliferi sono sa­
liti benché del solo 2 per 
cento. La Esso fornirà 2.5 mi­
lioni tonnellate nel primo tri­
mestre, un po' più dell'anno 
scorso, ma prevede di dimi­
nuire marcatamente le forni­
ture nel corso della primave­
ra e dell'estate. 

D'altra parte, la causa 
principale del « buco » è la 
crisi dei petrolieri e indipen­
denti ». fornitori per il 18 per 
cento. Di uno, Garrone, si è 
appreso che ha concluso un 
accordo di partecipazione con 
operatori arabi, i quali pre­
sumibilmente si incarichereb­

bero di far arrivare petrolio 
in Italia se i prezzi saranno 
più alti che altrove. Della 
Mach di Monti, invece, si 
ha solo notizia circa il 
progredire della crisi: il ri­
corso al tribunale della Cassa 
di Risparmio di Prato e del 
MontD dei Paschi crea le pre­
messe giuridiche del fallimen­
to. Unica risorsa di Monti, 
l'accollo della rete Mach, al-
l'ENI. Ma l'ENI dove li pren­
de i soldi e il petrolio? 

I dati forniti per il 1979 
ci confermano che l'AGIP-
ENI dispone soltanto di 17 
milioni di tonnellate di pe­
trolio proveniente dai propri 
campi di produzione. La pro­
duzione in Italia è aumenta­
ta a 1.2 milioni di tonnellate 
e salirà quest'anno a 1.7 mi­
lioni. La ricerca di idrocar­
buri ki Italia, a cui sono de­
stinati appena 236 miliardi di 
investimenti, continua a dare 
risultati limitati ma positivi 
(petrolio a Cavone di Mode­
na. gas al largo di Ravenna). 
All'estero, pur operando in 3 
paesi e investendo 500 mi­
liardi. l'ENI sta facendo pro­
gressi assai lenti. Gli investi­
menti sono bassi anche al­
l'estero. in relazione alla po­
sta in giuoco ed alla vastità 
degli impegni di collaborazio­
ne già presi o possibili, ma 
sembra che funzioni una sor­
ta di circolo vizioso fra in­
sufficienza dei risultati e pro­
grammi. 

L'ENI potrà coprire il fab­

bisogno interno, nell'anno in 
corso, soltanto agendo tem­
pestivamente per contrattare 
nuovi acquisti. Il che rappre­
senta, in larga misura, an­
che un compito politico, per 
il quale si devono muovere 
i ministri non meno dei diri­
genti imprenditoriali. 

Interamente sul governo ri­
cade il compito di alleggeri­
re la domanda. Nel 1979 si è 
già realizzata, nonostante i 
ritardi alimentati da ministri 
come Nicolazzi e Bisaglia 
(che si sono succeduti all'In­
dustria). una divergenza fra 
produzione industriale e pe­
trolio: i consumi di petrolio 
salgono del 2 per cento, l'in­
dustria aumenta la produzio­
ne più del doppio. Allargare 
la divergenza fra consumi di 
petrolio e sviluopo economi­
co. fino a rendere lo svilup­
po indinendente al petrolio. 
è un obbiettivo chiaramente 
realizzabile. I fatti dimostra­
no che gli scettici hanno tor­
to: il risparmio e le fonti 
energetiche alternative pos­
sono contribuire allo sviluppo 
e alla riduzione dei costi. Fi­
no a che non sono definiti i 
piani di risparmio e fonti al­
ternative. resta incerto anche 
quanto petrolio ci manca. 

Intanto, il prezzo medio del 
petrolio OPEC è salito a 26.83 
dollari per barile di 157 litri. 
L'Inghilterra ha portato il 
prezzo del proprio petrolio a 
29.30 dollari il barile, secon­
do qualità. 

Fiat : grande interesse 
per la conferenza PCI 
TORINO — Sta entrando nella fase più intensa la prepa­
razione della conferenza nazionale dei comunisti sulla Fiat. 
che la Direzione del PCI ha convocato a Torino per i gior­
ni 22, 23 e 24 febbraio. 

Stanno già affluendo'a migliaia'1 questionàri compilati 
dal lavoratori di vari stabilimenti per l'inchiesta di massa 
sulla condizione operaia e sugli orientamenti politici. ed 
ideali del lavoratori, promossa dal PCI alla Fiat. 

Domani, presso la federazione torinese del partito, si 
riunirà per tutta la giornata un seminario al quale inter­
verranno dirigenti nazionali del PCI, dirigenti sindacali co­
munisti e quadri comunisti delle principali fabbriche Fiat. 
Alle ore 14, in una conferenza stampa, saranno illustrati ai 
giornalisti gli obiettivi della conferenza nazionale Fiat e 
la bozza del documento preparatorio. 

' L'interesse per l'iniziativa dei comunisti, già di per sé 
rilevante, è ulteriormente accentuato dalle notizie sull'anda­
mento produttivo, finanziario e di mercato della multina­
zionale. I dati sul consuntivo per il 1979. pubblicati venerdì 
dal nostro giornale, confermano che la situazione della 
Fiat non è catastrotica (come sostenevano articoli di gior­
nale comparsi nelle scorse settimane) ma certamente si è 
fatta critica in una prospettiva a medio termine. 11 ripen­
samento sulle strategie per i prossimi anni, che già è ini­
ziato all'interno della Fiat, pone problemi di rilevanza 
nazionale, sui quali dovranno misurarsi le forze politiche e 
sociali. 

I dati più recenti sul settore auto indicano l'ambito di 
tali problemi. Le vendite non possono più registrare, al­
l'interno, incrementi clamorosi. Le importazioni di auto­
veicoli nei primi 10 mesi del 1979 sono d'altra parte aumen­
tate da 460 a 555 mila unità. Le esportazioni sono diminuite 
da 586 mila a 666 mila unità, pur essendo aumentate in 
valore. A ciò contribuisce anche la politica di produzione 
diretta all'estero dei grandi gruppi. 
• La giapponese Nissan pone come condizione della coope­
razione tecnica con l'Alfa Romeo una sua maggiore pene­
trazione in Europa. Il problema non è finanziario ma pro­
duttivo e di mercato; del resto la Fiat continua a regi­
strare incrementi di borsa, la «uà azione vale ora 2.070 lire, 
300 lire In più della sua quotazione media del passato. • 

I forti rincari dell'oro 
rendono euforica la Borsa 

Per una diversa 
politica dell'Ice 

MILANO — La febbre spe­
culativa sull'oro, che domina 
la scena finanziarla mondia­
le. assieme all'abbandono del 
dollaro, sembra aver conta­
giato soprattutto in Italia an­
che il mercato azionario (In­
citato anche dal rialzi di Wall 
Street). Anche Ieri vi è sta­
to un forte rialzo (più 22 
per cento). Che l'investimen­
to si diriga, quando non è 
puramente speculativo, anche 
sul valore azionario sarebbe 
certamente di zran lunga pre­
feribile ad altri, ma occorre 
vedere le cose con mente 
sgombra, senza lasciarsi ac­
cecare dal polverone 

Il galoppo dell'inflazione (e 
le attese svalutazionistiche) 
sembra davvero rendere di 
nuovo appetibile l'investimen­
to azionario. Ma ciò avviene 
In misura molto limitata. 

Il denaro che va in Borsa. 
quando non è delle banche 
stesse o del soliti grandi grup­
pi finanziari, ma della clien­
tela bancaria (anche di quel­
la rappresentata da piccoli 
Industriali di certe fasce pro­
vinciali in cui vi è stata 
una crescita recente di atti­
vità Imprenditoriali) cerca 
però non tanto 1 titoli Indu­
striali, quanto piuttosto quel­
li che hanno una forma 
spiccatamente « patrimonia­
le» (immobiliari, assicurati­
vi. bancari) e che comunque 
assicurano un reddito (vi è 

una buona aspettativa anche 
per la campagna dividendi). 

Ma l'avvento di ancora 
scarsi ciientl non farebbe 
subito euforia In Borsa se a 
determinarla In questi giorni 
non ci fossero fattori schiet­
tamente speculativi. Ad esem­
plo: 1 ribassisti hanno fatto 
consistenti acquisti per rico­
prire le vendite effettuate al 
lo scoperto (e sembra anzi 
che le posizioni al ribasso 
prevalgano su quelle al rial­
zo). 

Ad asempio si assiste ad 
un rinnovato fervore sul mer- : 
cato dei premi, dove vi la- j 
vorano i professionisti della 
speculazione. 

Sta di fatto che il ciclo di ; 
gennaio, coi riporti di giove­
dì (a tassi bancari invariati 
del 17-18 per cento) si è con­
cluso In bellezza, con punte 
di affari giornalieri che han­
no superato anche l 20 mi­
liardi. La «risposta premi» 
dopo l rialzi del giorni scor­
si, ha avuto perciò un esito 
largamente positivo, per l 
suol numerosi contratti riti­
rati sul titoli di alcuni gran­
di gruppi come Italcementi 
(Pesenti), Centrale (Calvi). 
SMI (Orlando). Eridanla 
(Eredi Ferruzzl-Montl), Rina­
scente (IFIMedlobanca) e In-
terbanca. Un'alta percentuale 
di contratti andati a buon fi­
ne e cioè ritirati riguarda an­
che i due titoli di punta nel­

la formazione degli scambi 
giornalieri. Montedison e Ba-
stogj. anche perchè sulle due 
società continuano a correre 
insistenti le voci di un 
prossimo ingresso di nuovi 
soci, portatori di capitali fre­
schi. Per la Montedison è 
stato addirittura 11 « Finan­
cial Times» a rinfocolare le 
voci del prossimo avvento di 
un socio americano (la pre­
giudiziale è il risanamento di 
Montefibre. e quindi l'indi­
screzione sul socio a! * Fi­
nancial » è uscita da Foro 
Bonaparte). 

Deludente invece la « rispo­
sta » sul titolo Fiat i cui con­
tratti sono stati largamente 
abbandonati. La speculazione 
evidentemente aveva già fiu­
tato nei giorni scorsi le preoc­
cupazioni che stanno affioran­
do attorno al colosso dell'au­
to. in particolare per quanto 
riguarda 1 segnali di un pro­
babile rallentamento del mer­
cato. 

La Borsa di Wall Street 
che. col suo andamento. In­
fluenza gli altri mercati, ed 
ha innescato da noi la nuova 
euforia, vede invece in rial­
to (con il manifestarsi di gra­
vi minacce alla distensione) 
proprio l titoli industriali, in 
particolare siderurgici (nella 
ipotesi di una nuova corsa 
agli armamenti). 

r. g. 

! MILANO (q- b.) — Né al 
j ministero degli esteri, con 

la sua tradizione più che se-
i colare, né a quello più giova­

ne del commercio estero né 
presso lo stesso ICE (Istltu-
tuto per il commercio este­
ro). che dovrebbe essere il 
braccio operativo della poli­
tica nazionale, esiste un uf- j 
ficio studi che abbia il com 
pito di conoscere e approfon 
dire i problemi della nostra 
esportazione Solo da qual < 
che mese la nuova direzione 
dell'ICE sta cercando di por­
re riparo 

Questa carenza susciterà 
stupore, ma l'ha ricordata 
ieri proprio il direttore ge­
nerale dell'istituto. Fausto 
De Franceschi, parlando a 
un convegno promosso dal 
centro documentazioni e ri­
cerche di Milano (CDRL) 
costituito su iniziativa del­
le organizzazione lombarde 
del PCI. • 

Eppure proprio l'esporta­
zione ha permesso finora al­
l'Italia di reggere alla crisi 
che minaccia II nostro siste­
ma economico. La bilancia 
del nostro commercio con 1' 

estero produce oggi un « sur­
plus» dell'ordine dei 5.000 
miliardi l'anno. Il volume 
delle nostre esportazioni ri­
copre fi 7.1 per cento del to­
tale di quelle del paesi Indu­
strializzati. contro solo il 5.9 
per cento ancora nel 1974. 

Nel giro di pochi anni è 
stata cosi rovesciata la no­
stra situazione dal passivo 
all'attivo e cresce continua­
mente il numero di quelle 
imprese che possono essere 
considerate « esportatori abi­
tuali ». 

Ma se questa e la faccia 
positiva della realtà, illu­
strata al convegno dal pro­
fessor Onida dell'Università j 
di Modena, vi è anche una j 
faccia negativa che solleva 
seri problemi in vista degli 
anni '80 E Onida l'ha cosi 
caratterizzata: meno investi­
menti rispetto a: paesi con­
correnti: deteriorarsi dei ser­
vizi pubblici di supporto; 
produttività in diminuzione; 
migliori risultati in quei set­
tori, come il tessile e l'abbi­
gliamento. che peraltro van­
no verso un declino storico 
nei paesi Industrializzati co­
me Il nostro; risultati scarsi. 
per contro, per l prodotti ad 
alta Intensità di lavoro qua­
lificato. 

OH Intervenuti hanno con­
venuto quindi, sulla necessi­
tà di decisioni politiche che 
portino a correggere le strut­
ture del nostro commercio 
estero e anche sull'opportu­
nità di interventi pubblici 
che garantiscano un sostegno 
alle nostre esportazioni al­
meno pari a quelli in atto 
negli • altri paesi industria­
lizzati. 

La lunga polemica esti­
va sul problema delle pen­
sioni e un ping-pong tele­
visivo fra il ministro Scot­
ti e l'on. Pietro Longo, ave 
vano dato l'impressione che 
ci si trovasse di fronte ad 
un governo incapace di af­
frontare i problemi del pae­
se. ma nel quale almeno 
c'era un ministro che di­
fendeva gli accordi di un 
anno fa coi sindacati in 
materia di pensioni. 

Quando il testo della leg­
ge sulle pensioni è stato 
reso noto — ma non anco­
ra presentato al parlamen­
to -f- si è visto che non è 
proprio cosi Al di là dello 
slittamento dei tempi, il 
contenuto del provvedimen­
to è ben lungi dall'avvici-
narsi a quella riforma per 
la quale i lavoratori e i pen­
sionati hanno lottato per 
tanti anni e per la quale 
hanno scioperato anche la 
scorsa settimana 

Dalle notizie in nostro 
possesso ci troviamo in pre 
senza di una proposta che 
per molti aspetti è andata 
ben oltre le richieste anti-
riformatrici dell'on. Pietro 
Longo. 

Si dovrà tornare sull'ar­
gomento. data l'impossibili­
tà di occuparsi qui di tutti 
i 70 articoli di cui è com 
posto 11 disegno di leege e 
mi soffermerò su alcuni pro­
blemi centrali. 

UNIFICAZIONE - Nel di 
segno di legge governativo 
è sparito l'impegno di assi­
curare nell'INPS tutti i nuo­
vi assunti in modo da arri­
vare con gradualità ad un 
unico sistema previdenziale 
L'argomento pare risolto 
con una delega al governo 
che dovrebbe, entro 4 anni. 
trasferire nell' INP3 tutti 
gli assicurati degli altri isti­
tuti previdenziali. Questa 
norma potrebbe accelerare 
il processo di unificazione? 
Essa appare abbastanza de­
magogica. Da una parte in­
fatti si rinuncia ad avviare 
immediatamente un proces­
so di unificazione, e dal­
l'altra si promette una uni-

Riforma pensioni 
Cosa non va nel 
progetto Scotti 
ficazione più radicale fra 
4 anni, forse nella speran­
za di non farne nulla nep­
pure fra dieci anni. 

ETÀ' PENSIONABILE — 
La notizia che il governo 
intendeva elevare l'età pen 
sionabile a 65 anni ha crea­
to forti preoccupazioni fra 
i lavoratori. Il governo e la 
stampa hanno cercato di 
tranquillizzare tutti, affer­
mando che. comunque, i la­
voratori avrebbero potuto 
continuare ad andare in 
pensione a 60 anni e le don­
ne a 55 Ma se non cambia 
nulla, perché non lasciare 
ferma l'attuale età pensio­
nabile con facoltà di conti­
nuare a lavorare fino a 65 
anni per raggiungere i 40 
anni di contribuzione? 

CUMULO — Le misure di 
cumulo permesso fra pen­
sione e reddito da lavoro 
non si discostano molto da 
quelle previste nella propo­
sta di legge del PCI. Anzi­
ché esentare da trattenuta 
le pensioni pari al doppio 
del m'nimo di pensione 
(L. 284.000 mensili) come pre 
vede la proposta del PCI. 
il eoverno prevede una esen­
zione delle pensioni pari al 
triplo del minimo (426.000 
mensili). Ma se il ripensa­
mento che tutti insieme ab­
biamo fatto sul valore so­
ciale e soggettivo del lavo­
ro degli anziani (a tempo 
parziale, e in lavori social­
mente utili) ci ha portati 
alla riconsiderazione delle 
norme che erano punitive 
per gli anziani che lavora­
vano. non si capisce vera­

mente perché gli ultrases-
santacinquenni avrebbero 
diritto di cumulare pensio­
ne e retribuzione. - mentre 
i pensionati di anzianità. 
che possono andare in pen­
sione anche a 50-52 anni di 
età. non potrebbero lavo­
rare (non potrebbero lavo­
rare neppure i pensionati 
di vecchiaia che scelgono 
di andare in pensione a 60 
anni e le donne a 55). 

Riacquisterebbero tutti il 
diritto di lavorare solo 
quando hanno raggiunto il 
65 mo anno di età. Questa 
norma che varrebbe solo 
per quelli che vanno in pen 
sione fra due anni, si pone 
evidentemente due obietti­
vi: quello di disincentivare 
le pensioni di anzianità 
(grande conquista del movi­
mento operaio), e quello di 
fare accettare per amore o 
per forza l'elevamento del­
l'età pensionabile. 

TETTO — La misura del­
la retribuzione pensionabi­
le è fissata in 18.500.000. 
parrebbe che il governo fos­
se intenzionato a elimina­
re per legge lo scandalo 
delle pensioni d'oro, pagate 
da istituti previdenziali pub­
blici. ma non è cosi: chi 
attualmente gode di livelli 
di retribuzione pensionabili 
superiori al « tetto » potrà 
continuare e goderne. Se ne 
parlerà poi fra dieci anni! 

AUTONOMI — Facendo 
una virata di 180 gradi, il 
governo ha escluso di adot­
tare la linea del risanamen­
to e del rinnovamento del 
sistema pensionistico per i 

lavoratori autonomi, che 
pure era ed è sostenuta da 
molte categorie. Si accoglie 
la parità dei minimi. Ma 
attenzione: saranno parifi­
cate ai minimi dei lavora­
tori dipendenti soltanto le 
pensioni dei lavoratori au­
tonomi che hanno più di 65 
anni. Tutti quelli che in 
questi anni-hanno ottenuto 
la pensione di invalidità an­
zitempo. o per invalidità 
reale o per i favori di qual­
che personaggio del sotto­
governo. se non hanno 65 
anni manterranno la pen­
sione che hanno. 

Per far fronte a questo 
maggiore onere finanziario 
si usano due pesi e due mi­
sure, tutte sbagliate a no­
stro parere. 

Per artigiani e commer­
cianti si aumenta la quota 
capitaria, uguale per tutte 
le aziende, che supererà le 
300 000 lire fra tre anni, poi 
fra 3 anni il governo prov-
vederà a presentare il nuo­
vo conto del debito che le 
aziende dovranno sopportare 
in misura uguale (il pic­
colo barbiere del comune 
sperduto della Sila, come 
il grande commerciante). 

Per i coltivatori diretti 
invece, senza tenere conto 
del reale reddito d'inmresa 
(com'è noto infatti non"tutti 
i coltivatori diretti sono po­
veri) lo Stato assume a 
proprio carico tutto il defi-
cit cumulato in questi an­
ni (9.000 miliardi) e tutte 
le pensioni fin qui liquida­
te. per il futuro, si vedrà. 
Il governo è delegato a fa­
re un decreto sui livelli 
della contribuzione cui 1 
coltivatori diretti saranno 
sottoposti. Prima le elezio­
ni. poi diranno il contri­
buto... 

Non sono completamente 
sparite dal disegno di leg­
ge governativo le proposte 
nformatrici positive, ma so­
no sommerse da norme che 
spesso le contraddicono 

Adriana Lodi 

Centrale di Gioia Tauro: una nuova beffa? 
Conferenza stampa del Pei - Decisione che scavalca qualunque impegno passato 

Dai nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - Dieci anni da 
pò il pacchetto Colombo lo scandalo 
di Gioia Tauro è ancora in piedi. Pro­
messe ed impegni di governi, ministri. 
presidenti del consiglio, delusione, ama­
rezza. disillusione e rabbia delle popo­
lazioni: sono stati questi ì due nodi 
attorno ai quali ruota il caso di Gioia 
Tauro, l'emblema forse più macrosco­
pico dell'insipienza dei governi verso 
il Mezzogiorno e la Calabria. 

7.500 posti previsti nel lontano 1970. 
un nuovo centro siderurgico: oggi di 
tutto questo non resta che una cen­
trale a carbone per la produzione di 
2.640 megawatts di energia che il go­
verno ha deciso di istallare a Gioia 
Tauro addirittura con un decreto leg­
ge che ha scavalcato istituzioni. Comu­
ni, Regione, popolazioni. 

C'è da essere allarmati e preoccupa­
ti e il PCI ha nuovamente lanciato un 
allarme sulla questione Gioia Tauro 
ieri mattina a Reggio Calabria con una 
conferenza stampa nella quale sono in­
tervenuti il compagno Franco Ambro­
gio. vice responsabile della commissione 
meridionale e il compagno Tommaso 
Rossi, segretario regionale del partito 

L'atteggiamento che il governo man 
tiene su Gioia Tauro — si è detto Ieri -
è grave, intollerabile, aggiunge scan 
dalo a scandalo. Ambrogio ha riassun 
to brevemente le ultime tappe di que 
sto scandalo. A fronte della richiesta 

comunista rivolta al presidente del Con­
siglio di presentarsi davanti al Parla­
mento e di esporre in quella sede le idee 
e gli impegni del governo per gli insedia­
menti industriali nella zona, il 4 otto 
bre il ministro Di Giesi annunciò in par­
lamento una serie di misure, il « pac 
chetto Di Giesi >, disse allora qualcuno. 
Passano i mesi, le settimane, a Gio;a 
Tauro esplode la rabbia della popola/io 
ne e di quegli impegni non se ne sa p.ù 
nulla. 

Si parlò poi del laminatoio. 550 posti. 
annunciato da Di Giesi e confermato da 
Lombardini. Nulla di chiaro e di defin. 
to neanche stavolta in assenza di un 
progetto esecutivo, di una decisione 
del CIPI e in presenza invece, delle 
prime polemiche sulla validità dell'in­
sediamento e sulle possibilità per la 
Finsider di realizzarlo. 

Finché — come detto — non spunta la 
centrale a carbone. Nel corso della con­
ferenza stampa Ambrogio e Rossi hanno 
messo sotto accusa innanzitutto il me 
todo adottato dal governo, il decreto 
legge, che salta a pie pari ogni possibi­
lità di confronto con i centri di decisione 
di metodo. « Non si può decidere per la 
Calabria — ha detto Ambrogio — una 
centrale a carbone senza tenere conto 
di decisioni e impegni passati. Di fatto 
la centrale può costituire una alternati­
va agli investimenti industriali promes­
si, tramutarsi in una nuova beffa per 
le popolazioni. La centrale — ha detto 
ancora Ambrogio — deve essere invece 

strettamente collegata agli investimenti 
produttivi ». 

Nel merito poi della centrale a carbo­
ne — hanno detto Ambrogio e Rossi — 
la produzione di energia — la Calabria 
attualmente consuma meno di un terzo 
della energia che produce — non può 
di\entare alternativa agli altri investi 
menti che devono venire mentre proble 
mi seri vanno risolti per la tutela dell' 
ambiente. Su tutto questo campeggia la 
latitanza della giunta regionale. « Una 
latitanza — ha detto il compagno Ros 
si — che si manifesta su questa e su 
altre questioni. E" una giunta priva di 
un minimo di autorità e di prestigio > 
I sindacati considerano assurdo e peri 
coloso il metodo del governo e chiedo 
no una soiuzione globale dellintera vi 
cenda. 

All'iniziativa comunista di ieri sì ag 
giunge un documento dei sindaci della 
Piana di Gioia Tauro, e una presa di pò 
sizione del consiglio per l'area industria 
le di Regsio Calabria in cui si chiede 
un immediato incontro fra giunta regio 
naie, forze politiche, sindacali ed elet 
ti ve. 

Per l'immediato, intanto, c'è la riu 
nione. martedì 22. del Consiglio regiona 
le aperto a sindacati, parlamentari e 
Comuni e in questa sede — ha concluso 
Rossi — si dovranno decidere azioni di 
carattere « straordinario ed eccezionale». 

Filippo Veltri 


